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La ripresa difficile
LE MISURE SULLA PREVIDENZA

Il ministro Poletti
Due vincoli: l’equità e i conti pubblici
Per le «minime» ipotesi bonus da 80 euro 

Passivo patrimoniale Inps
Boeri: entro il 2023 disavanzo di 56 miliardi
ma le pensioni sono garantite dallo Stato

Anticipo pensione, ecco le penalizzazioni
Quanto incide il taglio dell’assegno in caso di uscita anticipata - Il prestito da rimborsare
Matteo Prioschi
Fabio Venanzi

pIl costo complessivo del-
l’Ape (anticipo pensionistico) a 
carico dei lavoratori che sceglie-
ranno questa opzione potrebbe 
essere più elevato della sempli-
ce riduzione percentuale sulla 
quota retributiva dell’assegno.
Infatti per calcolare l’importo 
effettivo della pensione si deve 
tener conto anche della quota
contributiva e, oltre a ciò, non va
dimenticato che i pensionati do-
vranno restituire il prestito con 
cui verrà finanziato l’anticipo 
del trattamento previdenziale.

Il condizionale è d’obbligo,
perché dell’Ape finora sono
state fornite solo indicazioni di
massima, che peraltro potran-
no cambiare nella versione de-
finitiva.

Innanzitutto i nati tra il 1951 e
il 1953 che decideranno di anti-
cipare il ritiro dal lavoro do-
vranno fare i conti con un taglio
medio della quota retributiva
della pensione del 3-4% per
ogni anno di anticipo rispetto
al requisito minimo di età per la
pensione di vecchiaia. Tale va-
lore potrà scendere all’1% per
gli assegni di importo minore o
per persone disoccupate da 
tempo o salire fino al 6-7% per
gli importi più elevati.

A questo taglio si potrebbe ag-
giungere quello specifico sulla 
parte contributiva se, per con-
vertire il montante accumulato 
nell’assegno mensile, non si use-
rà il coefficiente previsto per 
l’età minima di accesso alla pen-
sione di vecchiaia, ma quello, 
più penalizzante, dell’età effetti-
va di ritiro dal lavoro. In uno dei 
due esempi a fianco si è simulata
la pensione di un lavoratore che 
raggiungerebbe il diritto alla 
“vecchiaia” a fine 2018, con de-
correnza della prestazione dal 1°
gennaio 2019. Poi si è provvedu-
to a calcolare la pensione alla da-
ta di accesso con l’Ape, ipotizza-
ta al 31 marzo 2017. La quota retri-
butiva è penalizzata in funzione 
del numero di anni di anticipo, a
cui va aggiunto l’effetto della 

quota contributiva. A fronte di 
una penalizzazione del 10,5% 
sulla quota retributiva, il taglio 
totale effettivo sarebbe del 12,1 
per cento. A meno che il governo
scelga un taglio omogeneo per la
parte contributiva e retributiva 
e in tal caso il risultato finale sa-
rebbe -10,5 per cento.

L’importo erogato nei mesi
di anticipo rispetto alla data
prevista per la vecchiaia, però,
verrà alimentato da un prestito
bancario per non pesare sul bi-
lancio pubblico. Prestito che il
lavoratore dovrà restituire a
rate una volta raggiunta l’età
minima della pensione di vec-
chiaia, accollandosi la parte
del capitale, mentre lo Stato
dovrebbe coprire la quota inte-
ressi. Secondo calcoli effettua-
ti dalla Uil, l’impatto di questo
prestito potrebbe oscillare, in 
base agli anni di anticipo e al-
l’importo della pensione, tra il 5
e il 18% di quest’ultima.

Quindi, complessivamente,
l’Ape comporterà un doppio ta-
glio: una pensione ridimensio-
nata e un prestito da rimborsare.

L’anticipo pensionistico, co-
munque, non è l’unica opzione 
su cui sta lavorando il governo. 
Tra le soluzioni sul tavolo c’è 
una revisione dei requisiti già 
ora agevolati per i lavoratori im-
piegati in attività usuranti, ma 
anche la possibilità di riscattare 
in modo meno oneroso gli anni 
di università, versando un im-
porto “libero” e non commisu-
rato allo stipendio attuale (con 
conseguente impatto negativo 
sull’assegno pensionistico). An-
cora aperta, inoltre, la pratica
“opzione donna”, riservata alle 
lavoratrici che alla fine del 2015 
hanno maturato 57 anni e 3 mesi 
di età (un anno in più per le auto-
nome) con almeno 35 anni di 
contributi, la cui proroga per 
quest’anno è soggetta alla verifi-
ca di minori spese effettive ri-
spetto a quelle preventivate per 
le pensioni liquidate alle donne 
che hanno raggiunto i requisiti 
l’anno scorso.
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IL PRESTITO
La pensione "anticipata" sarà a carico del pensionato, e finanziata con un prestito che poi
dovrà essere restituito a rate da quando si raggiungerà il requisito per l'assegno
di vecchiaia

LA PENALIZZAZIONE COMPLESSIVA
Il pensionato avrà un’assegno ridotto
di diversi punti percentuali e dovrà anche
restituire il prestito

La differenza sarebbe rispettivamente del 10,50% e del 5,50% con taglio in % anche alla quota contributiva, invece dell’utilizzo di un coefficiente di conversione diverso

Nota: per lavoratrici intendiamo sempre le dipendenti del settore privato, perché le autonome e le dipendenti pubbliche hanno altri requisiti

Fonte: elaborazione Il Sole 24 Ore

A CHI SI RIVOLGE L’APE
Per anno di nascita e per anni mancanti alla pensione di vecchiaia al 31 dicembre 2016

1950 1951 1952 1953 1954

Che quest’anno compiono 65 anni a cui
manca 1 anno alla pensione di vecchiaia. 
Le donne, con già 20 anni di contributi
al 31 dicembre 2011 possono uscire
in qualsiasi momento

Nati entro il 31 maggio 1951

Che quest’anno compiono 64/65 anni,
a cui manca da 1 anno e 1 mese a 2 anni
alla pensione di vecchiaia. 
Le donne nate entro il 31 marzo 1952 hanno
un diritto acquisito nel 2015 se vantano
20 anni di contributi, quelle nate dal 1° aprile 
al 31 maggio 1952 anticipano 11 -12 mesi

Nati dal 1° giugno 1951 al  31 maggio 1952

Che quest’anno compiono 63/64 anni a cui
manca da 2 anni e 5 mesi a 3 anni alla
pensione di vecchiaia. Analoghi requisiti
per le donne

Nati dal 1° giugno 1952 al 31 gennaio 1953

IL TAGLIO

1-3%
sulla parte 
retributiva
della pensione
per ogni anno
di anticipo

sulla parte contributiva
potrebbe essere usata
la stessa % oppure
il  coefficiente
di conversione dell’età
effettiva di 
pensionamento
e non quello per l’età
minima di vecchiaia
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Decorrenza

Pensione annua01/01/2019 a 66
anni e 7 mesi di età 30.057 euro

Pensione annua
26.385 euro

Uomo, nato il 31/05/1952, con almeno 18 anni
di contributi al 1995

Donna, nata il 24/01/1953, con meno di 18 anni
di contributi al 1995 e 24 anni e 8 mesi
alla cessazione

Quota
retributiva 

Quota
contributiva 

Differenza

-12,10%

Quota retributiva: taglio 6% annuo;
10,50% complessivo

PENSIONE 
DI 
VECCHIAIA

APE

’16 ’17 ’18 ’19 ’20

Esempio 1 Esempio 2

31/03/2017 con
anticipo di 1 anno
e 9 mesi

’16 ’17 ’18 ’19 ’20

26.176 3.881

2.95823.427

Decorrenza

Pensione annua01/01/2020 con 66
anni e 11 mesi di età 11.892 euro

Pensione annua
11.041 euro

Quota
retributiva 

Quota
contributiva 

Differenza

-7,15%

Quota retributiva: taglio 2% annuo;
5,50% complessivo

PENSIONE 
DI 
VECCHIAIA

APE

’16 ’17 ’18 ’19 ’20

31/03/2017 con
anticipo di 2 anni
e 9 mesi

’16 ’17 ’18 ’19 ’20

5.828 6.064

5.5345.508

Le ipotesi allo studio e l’impatto sull’assegno

Dossier «complementari». Prime ipotesi sul tavolo del Governo

Dai fondi integrativi
maggiore «copertura»
per i neo-assunti
ROMA

pIl dossier al momento si li-
mita a un condensato grezzo 
di ipotesi preliminari. Ma la 
mini-riforma della previden-
za integrativa resta uno degli 
obiettivi che il Governo vor-
rebbe centrare con la legge di
Bilancio (la ex Stabilità) da va-
rare in autunno. Anche perché
questo intervento rappresen-
ta una tessera chiave nel nuo-
vo mosaico che i tecnici di pa-
lazzo Chigi stanno provando a
disegnare per rendere più
flessibile il sistema di previ-
denza obbligatoria senza in-
debolirne la sostenibilità e 
raccordandolo, al tempo stes-
so, con alcune delle misure fi-
nalizzate a sostenere la cresci-
ta, come ad esempio il taglio
strutturale del costo del lavo-
ro. L’obiettivo del Governo
non è solo di rendere più appe-
tibili le forme di previdenza
integrativa ma anche di utiliz-
zare questa leva per rafforzare
la copertura previdenziale dei
lavoratori più giovani, soprat-
tutto dei neo-assunti che po-
trebbero, tra l’altro, diventare 
in una prima fase i primi sog-
getti interessati dal taglio di 
4-6 punti del cuneo sotto for-
ma di sforbiciata ai contributi 
previdenziali.

Una sforbiciata da fiscaliz-
zare in toto o, magari, per due 
terzi, compensando il 33% 
mancate con un’adesione ob-
bligatoria alle forme integrati-
ve. In ogni caso il risultato fina-
le dell’operazione sulle pen-
sioni complementari potrebbe
essere quello di far salire a regi-
me di almeno il 10-15% nel me-
dio periodo il peso della previ-
denza integrativa nella “coper-
tura pensionistica” complessi-
va dei lavoratori (v. Il Sole 24
Ore del 21 aprile scorso). Con 
tutta probabilità una valuta-
zione più attenta delle opzioni 
sul tappeto sarà sviluppata dai 
tecnici della cabina di regia 
economica di Palazzo Chigi 
nelle prossime settimane, an-

che considerato che in questa 
fase la priorità è stata data ai 
dossier sulla flessibilità in usci-
ta e sul lavoro (cuneo e riforma
dei contratti) su cui è stato av-
viato, con tanto di tavoli speci-
fici, un confronto tra Governo 
e sindacati. Alcune linee guida 
del “piano-integrativa” sareb-
bero però state già abbozzate.

Il rafforzamento del secon-
do pilastro, da rendere nei fatti
almeno in parte obbligatorio,
dovrebbe essere realizzato 
anzitutto con una riduzione di
3-4 punti dell’aliquota fiscale
sui rendimenti dei fondi pen-
sioni(salita due anni fa dal-
l’11,5% al 20%, e con l’incre-

mento della deducibilità dei
versamenti. Un’operazione, 
secondo stime ufficiose, da 
circa 500-700 milioni, 3-400
dei quali servirebbero per far 
scendere l’aliquota fiscale dal 
20% al 16-17 per cento.

A questo pacchetto di misu-
re si dovrebbe aggiungere un 
intervento sulla destinazione 
del Tfr, che resta uno dei gran-
di nodi da sciogliere. Tra le ipo-
tesi destinate a finire sotto la 
lente dei tecnici c’è quella della
destinazione “obbligata” di al-
meno una fetta del Tfr ai fondi 
pensione. Tra le altre questio-
ni aperte quelle di un’eventua-
le nuova governance, sia per 
quel che riguarda gli ammini-
stratori dei fondi sia con ridefi-
nizione del ruolo di Covip), e di
un possibile legame più marca-
to tra forme integrative e con-
tratti aziendali.

D.Col.
M.Rog.
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ALIQUOTE E «LIQUIDAZIONI»
Tra le opzioni allo studio
la riduzione di 3-4 punti 
dell’aliquota fiscale
e la destinazione obbligata
ai fondi di una fetta del Tfr

Verso la legge di Bilancio. Dopo le parole del presidente del Consiglio sembra prevalere l’ipotesi del taglio del cuneo fiscale strutturale

Perde quota la decontribuzione
Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci
ROMA

pL’obiettivo del governo è ri-
durre il costo del lavoro in modo
strutturale, per favorire l’occu-
pazione stabile che in prospetti-
va deve costare di meno di quel-
la a termine. La direzione di
marcia l’ha indicata il premier, 
Matteo Renzi, ed è il taglio strut-
turale del cuneo fiscale contri-
butivo per tutti, imprese e lavo-
ratori. L’orizzonte temporale è
la prossima legge di Bilancio, da
varare a ottobre. 

La proposta che ha preso quota
sarà portata nelle prossime setti-
mane dal governo ad uno dei due 
tavoli aperti con i sindacati al mi-
nistero guidato da Giuliano Polet-

ti, quello sul mercato del lavoro, 
per sondare l’interesse di Cgil, Ci-
sl e Uil, oltreché delle imprese. I 
tecnici di Palazzo Chigi stanno ra-
gionando sui costi dell’operazio-
ne. Sotto la lente di ingrandimen-
to una versione soft di riduzione 
del cuneo fiscale e contributivo 
per i soli neoassunti con contratto
a tempo indeterminato: il taglio, 
secondo le proiezioni dei tecnici 
di Palazzo Chigi, costerebbe circa

250 milioni per ogni punto, e dato 
che si sta ragionando su 4-6 punti,
l’onere oscillerebbe tra 1 e 1,5 mi-
liardi di euro. Per una riduzione a 
tutto il lavoro stabile (vecchi e 
nuovi assunti), ogni punto di ridu-
zione generalizzata del cuneo fi-
scale costa invece 2,5 miliardi. 

Sul tavolo resta - anche se dalle
parole del premier sembra aver 
perso quota - l’ipotesi di prosegui-
re con la decontribuzione per le 
nuove assunzioni a tempo inde-
terminato, riducendo l’incentivo 
attualmente in vigore (taglio del 
40% dei contributi con tetto a 
3.250 euro annui, per la durata di 2
anni), per attestarsi ad un anno di 
durata, il solo 2017, con un abbatti-
mento dei contributi compreso 
tra il 20% e il 25% ed il limite fissato

tra 1.000 e 1.500 euro. La scelta fi-
nale tra queste opzioni verrà pre-
sa dopo l’estate quando verranno 
messe a punto le scelte per la leg-
ge di Bilancio, alla luce anche dei 
vincoli europei e del recente ac-
cordo con Bruxelles sulla finanza 
pubblica. Considerando anche gli
altri interventi annunciati dal 
premier (Irpef e pensioni) le co-
perture per un taglio strutturale 
del cuneo potrebbero arrivare 
dalla spending review rafforzata, 
dalle risorse liberate dall’attua-
zione della riforma del bilancio 
dello Stato e dal contrasto del-
l’evasione, in primis dell’Iva. 

Per la presidente di Eni e della
Luiss, Emma Marcegaglia, «la ri-
duzione strutturale del cuneo fi-
scale sul lavoro è fondamentale 

per creare nuovi posti di lavoro, la
disoccupazione sta migliorando 
ma è ancora un po’ più alta della 
media europea. Quindi tutto 
quello che va nella direzione di ri-
durre il costo del lavoro e creare 
nuova crescita è positivo». La 
stessa direzione di marcia è stata 
auspicata da Banca d’Italia , per 
voce del vicedirettore generale 
Federico Signorini, nell’audizio-
ne del 18 aprile sul Def invitava a 
«considerare con attenzione 
l’opportunità di prevedere ridu-
zioni permanenti del cuneo fisca-
le, a beneficio della crescita del-
l’occupazione». Il responsabile 
economico del Pd, Filippo Tad-
dei conferma che «l’intenzione 
del Pd è continuare un percorso di
riduzione della tassazione su chi 
lavora e su chi crea lavoro». Del 
resto, aggiunge il consigliere giu-
ridico di Palazzo Chigi e neopre-
sidente dell’Anpal, Maurizio Del 
Conte, «usciti da una fase in cui 

serviva un incentivo straordina-
rio per promuovere l’occupazio-
ne stabile adesso, risorse permet-
tendo, è ragionevole pensare ad 
una soluzione strutturale». A fa-
vore di una riduzione strutturale 
e generalizzata del cuneo fiscale 
intervengono i presidenti delle 
commissioni Lavoro di Camera e 
Senato. Cesare Damiano (Pd) 
plaude agli annunci per «rendere 
finalmente strutturali gli incenti-
vi», ma chiede che non siano limi-
tati ai soli neoassunti. Per Mauri-
zio Sacconi (Ap) «la riduzione 
strutturale del costo del lavoro 
può incoraggiare le nuove assun-
zioni ben più delle misure transi-
torie ancorché straordinaria-
mente generose». D’accordo an-
che la Cisl: «Occorre una struttu-
rale e permanente detassazione 
del lavoro - dice Giuseppe Farina -
per ridare fiato e competitività al-
l’industria ed ai consumi».
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EFFETTI POSITIVI
Marcegaglia (Eni): «Tutto 
quello che va nella direzione 
di ridurre il costo del lavoro 
e creare nuova crescita è 
positivo»

Flessibilità quasi a costo zero per i disoccupati
Davide Colombo
Marco Rogari
ROMA

pLe penalizzazioni saranno 
prossime allo zero per l’Ape rico-
nosciuta ai disoccupati di lungo 
corso. A ufficializzarlo è il mini-
stro del Lavoro, Giuliano Poletti, 
ospite ieri sera a “Porta a Porta”, 
dove ha ribadito che per gli altri 
lavoratori la decurtazione del-
l’assegno potrebbe invece oscil-
lare tra il 2 e il 4 per cento.

Negli schemi attuali, l’opera-
zione flessibilità con anticipo
bancario potrebbe svilupparsi 
in due fasi: subito per i nati tra il 
1951 e il 1953. E solo successiva-
mente l’estensione del meccani-
smo di uscita anticipata, sempre
con assegni decurtati, per le al-

tre coorti di pensionati over 63 (i
nati dal 1954 in poi) in chiave au-
tomatica. Una soluzione di per-
fezionamento della riforma For-
nero, dunque. Che rimarrà co-
munque intatta per tutte le sue 
altre linee essenziali, a partire
dai requisiti legali di anagrafe e
contributivi. L’obiettivo di dare 
strutturalità all’operazione è, in-
sieme con il ricorso a penalità 
medie del 3-4% e al prestito ga-

rantito da banche e assicurazio-
ni per erogare gli assegni antici-
pati, tra i punti fermi del dossier
al quale stanno lavorando i tec-
nici della cabina di regia econo-
mica di Palazzo Chigi, guidata 
dal sottosegretario alla Presi-
denza, Tommaso Nannicini.

I nodi da sciogliere restano an-
cora molti. A cominciare dalla ca-
libratura delle penalizzazioni per
numero di anni di anticipo, reddi-
to pensionistico e anche catego-
rie di appartenenza(la “selettivi-
tà” per disoccupati di lungo cor-
so, lavoratori over 63 interessati 
in crisi aziendali e uscite volonta-
rie). E dal meccanismo di restitu-
zione a rate del prestito.

«Stiamo lavorando sul tema
della flessibilità in uscita. Non ab-

biamo ancora scelto in termini 
definitivi quale sarà la proposta 
finale», ha detto ieri il ministro 
del Lavoro, Giuliano Poletti. Che 
ha ribadito: «Abbiamo due vin-
coli: di bilancio e di equità socia-
le». Ed è tornato a sottolineare 
che a suo parere devono essere 
maggiormente tutelati i disoccu-
pati di lungo corso.

Proprio questa dovrebbe esse-
re la categoria di lavoratori alla 
quale dovrebbe essere garantita 
la possibilità di uscire anticipata-
mente con penalizzazioni quasi 
azzerate. Penalizzazioni che do-
vrebbero invece salire per chi op-
terà per uscire volontariamente 
oltre che per i pensionati destina-
ti a maturare un assegno di vec-
chiaia elevato. 

Quanto all’aumento delle pen-
sioni più basse, Poletti ha detto 
che «a oggi non c’è una decisione
su a quanto portare le pensioni 
minime». Per poi aggiungere: «Io
credo che potrebbe essere l’ipo-
tesi del presidente del consiglio 
Matteo Renzi di un bonus 80 eu-
ro, ma siamo a sei mesi dalla legge
di stabilità, è ancora presto per sa-
pere come sarà articolato». Il mi-
nistro del Lavoro, che ieri ha an-
nunciato l’avvio della campagna 
informativa sul part-time agevo-
lato, ha anche accennato a ritoc-
chi sul meccanismo di riscatto 
della laurea, per renderlo «più 
equilibrato» e «meno oneroso». 

Sulla questione flessibilità è in-
tervenuto ieri anche il presidente
dell’Inps, Tito Boeri, nel corso di 

un’audizione alla commissione 
parlamentare di vigilanza sugli 
enti previdenziali. «La flessibili-
tà in uscita si può dare e può esse-
re sostenibile» ha detto Boeri. 

Il presidente dell’Inps ha an-
che affermato che nel 2023 l’Isti-
tuto avrà un «passivo patrimo-
niale di 56 miliardi di euro». Ma
ha anche voluto sottolineare
che «se i dati possono sembrare
allarmanti, lo sono molto meno
considerando che l’Inps è una 
parte dello Stato e se si parla di
sostenibilità bisogna guardare
al bilancio consolidato dello
Stato». L’economista ha ancora
una volta evidenziato che le im-
portanti riforme delle pensioni
approvate negli ultimi anni han-
no reso «sostenibile» il sistema

previdenziale.
Tornando al tema flessibilità,

ieri il presidente della commis-
sione lavoro della Camera, Cesa-
re Damiano, è tornato sulla que-
stione dei nati nel 1952 che lavo-
rando nel settore privato, posso-
no andare in pensione (per 
effetto della stessa legge Forne-
ro) al compimento dei 64 anni di 
età, dopo i 7 mesi canonici di 
aspettativa di vita. «Vorremmo 
che il governo e l’Inps rendessero
nota la possibilità per i lavoratori
del settore privato nati nel '52 di 
andare in pensione prima» han-
no sollecitato Damiano e la capo-
gruppo Pd in commissione Lavo-
ro, Maria Luisa Gnecchi, chie-
dendo all’Inps di correggere la 
circolare che restringe la platea 
prevista dalla legge e pone come 
condizione il fatto che il lavorato-
re o la lavoratrice interessata fos-
se occupata il 28 dicembre 2011.
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INTERVENTO STRUTTURALE
Si profila un’operazione in due 
tappe: prima i nati tra il ’51 
e il ’53, poi le altre coorti 
sempre con assegno 
anticipato dalle banche

LA PAROLA
CHIAVE

Ape

7Con Ape (Anticipo 
pensionistico) si indica la 
possibilità per chi ha raggiunto i 
63 anni di età di andare in 
anticipo in pensione. Per ottenere 
l’anticipo il pensionando deve 
essere disposto a rinunciare a 
una percentuale del trattamento 
stesso, individuata in una 
forbice tra l’1 e il 3% annuo che 
salirebbe al 4% nel caso di 
assegni alti. L’operazione verrà 
fatta con prestiti da parte di 
banche e assicurazioni 
attraverso l’Inps, che dovranno 
poi essere restituiti a rate

LE TRE IPOTESI SUL TAVOLO DEL GOVERNO

Sforbiciata sui neo-assunti
 Il premier, Matteo Renzi, ha 
aperto alla possibilità di tagliare 
strutturalmente il cuneo. 
L’ipotesi su cui si sta focalizzando 
l’attenzione dei tecnici di palazzo 
Chigi è quella di prevedere, 
inizialmente, una sforbiciata per i 
soli neo-assunti a contratto a 
tempo indeterminato: il taglio, 
secondo le proiezioni dei tecnici 
di Palazzo Chigi, costerebbe circa 
250 milioni per ogni punto, e dato 
che si sta ragionando su 4-6 
punti, l’onere oscillerebbe tra 1 e 
1,5 miliardi. Le coperture 
potrebbero arrivare dalla 
spending review rafforzata, dalle 
risorse liberate dall’attuazione 
della riforma del bilancio dello 
Stato e dal contrasto 
dell’evasione, a cominciare da 
quella legata all’Iva

Taglio su tutto il lavoro stabile
 I tecnici di palazzo Chigi stanno 
ragionando anche su una 
riduzione strutturale del costo del 
lavoro su tutti (vecchi e nuovi 
assunti): ogni punto di riduzione 
generalizzata del cuneo fiscale 
costa 2,5 miliardi

Decontribuzione ancor più soft
 Sul tavolo, anche se dalle parole 
di Matteo Renzi sembra scendere 
di quota, c’è anche la nuova 
proroga della decontribuzione. 
Oggi il bonus è al 40% con un 
tetto di 3.250 euro l’anno per due 
anni. È già sceso rispetto alla 
versione originaria del 2015 
(sconto pieno di tre anni fino a 
8.060 euro l’anno). Per il 2017 si 
prorogherebbe per un solo anno 
la decontribuzione ma al 20-25%, 
pari a mille, 1.500 euro


